SABATO 06 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

A Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.
In ogni comunità ci sono diverse modalità di collaborazione: obbedienza gerarchica; comunione orizzontale, verticale, dal basso verso l’alto, dall’alto verso il basso. La collaborazione, però, è sempre in ordine ad un’opera da compiere e che Dio affida. In quest’opera c’è sempre una, o più persone che hanno ricevuto il mandato da Dio, e che sono i responsabili principali; gli altri, sono collaboratori, cioè responsabili non dell’opera, ma della riuscita dell’opera. Nella Chiesa l’opera dell’evangelizzazione del mondo è stata affidata da Cristo Gesù ai Dodici, ai suoi Apostoli. Sono loro i responsabili della missione universale e particolare all’interno della Chiesa di Dio. A Pietro è stata affidata la responsabilità di pascere Agnelli e Pecore. Nella stessa missione universale possono esistere delle sotto-missioni, o delle missioni particolari, dei rami missionari. Ognuno di questi rami viene affidato ad una persona o ad un gruppo di persone che se ne assumono tutta la responsabilità dinanzi a Dio; gli altri, quanti partecipano alla riuscita dell’opera sono collaboratori. C’è in una opera missionaria la responsabilità e la collaborazione, qual è dunque la differenza? La responsabilità dice assunzione di un’opera da portare a compimento. Se l’opera non viene portata a compimento, colui o coloro che hanno accettato dinanzi a Dio di svolgere l’opera, sono responsabili del mancato compimento, devono rendere a lui conto oggi e nel giorno del giudizio. L’opera è affidata alla loro responsabilità, sono essi che devono mettere ogni attenzione, ogni vigilanza, ogni impegno e attitudine, affinché l’opera di Dio riesca nel migliore dei modi. Tuttavia la loro azione da sola non è sufficiente. Occorre la partecipazione di altre forze, le quali pur non avendo la responsabilità dell’opera, vogliono collaborare a che l’opera riesca e riesca bene, secondo la volontà di Dio. Una volta che si accetta di divenire collaboratori, si assume dinanzi a Dio la responsabilità della riuscita dell’opera; bisogna adoperarsi con scienza e intelligenza, con forza e coraggio, fermezza e buona volontà a che l’opera riesca. La Chiesa, nella sua essenza, è una, santa, cattolica e apostolica. L’Apostolicità è  essenziale alla Chiesa, e dove non c’è l’Apostolo del Signore la Chiesa non si costituisce in tutta la sua vera essenza. L’Apostolicità è garanzia del dono della verità e della grazia, di tutta la verità e di tutta la grazia di Cristo Signore. Quando un uomo non si incontra con la pienezza della verità e della grazia che gli dona l’Apostolo del Signore, egli non è nelle reali possibilità di poter abbandonare completamente il regno delle tenebre e del peccato e necessariamente conviveranno in lui verità e falsità, un po’ il peccato e per un altro poco la grazia. Questo è il rischio di quanti non sono posti a contatto con l’Apostolicità sulla quale il Signore ha voluto fondare la sua Chiesa. La Chiesa e le Chiese di Cristo. La Chiesa è una, ma essa vive in una moltitudine di comunità, che sono le Chiese di Cristo Gesù. Tutta la Chiesa vive in ogni singola Chiesa, ma ogni singola Chiesa non è tutta la Chiesa del Signore Gesù. La comunità universale è molto più ampia della comunità locale, e tuttavia la comunità locale vive dalla comunione con la comunità universale, mentre la comunità universale ha bisogno per espandersi dell’aiuto delle comunità particolari. Ogni comunità particolare deve vivere anche in funzione della comunità universale, e questo deve farlo per essere pienamente se stessa, poiché è la comunione con la Chiesa universale che la rende vera Chiesa di Cristo Gesù. Senza comunione con la Chiesa universale, la Chiesa particolare non è più Chiesa, è come un ramo che viene tagliato dall’albero: si secca e muore. 
La Chiesa universale ha sempre fondato la Chiesa particolare; la Chiesa particolare deve sostenere la Chiesa universale perché mantenga in vita lei, ma anche crei altre comunità particolari, dove tutta la Chiesa universale vive e cresce nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. Per questo è necessario che ogni Chiesa particolare dia i suoi elementi migliori alla comunità universale; lo deve per un debito di giustizia. Essa è stata creata dalla comunità universale, deve aiutare la comunità universale a creare altre comunità particolari, al fine di incrementare il regno di Dio sulla terra. Per questo incremento le occorrono le forze migliori; ogni comunità particolare è in debito di giustizia perenne e deve farlo se vuole ottenere la benedizione di Dio Padre. Per ogni comunità particolare dovrebbe essere come una norma, non scritta, ma osservata, non codificata, ma vissuta, di dare alcuni dei suoi elementi di spicco alla Chiesa universale perché con essi impianti altre comunità particolari in ogni angolo del mondo. Quando si arriverà a questa legge vissuta, osservata, legge di vita, certamente la benedizione di Dio ricolmerà quella Chiesa particolare di ogni dono di grazia con l’aggiunta di nuovi elementi perché nulla le manchi e continui ancora a sostenere la comunità universale per la costruzione del regno di Dio sulla terra. 
LEGGIAMO Rm 16,3-9.16.22-27
Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano. Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio amatissimo Epèneto, che è stato il primo a credere in Cristo nella provincia dell’Asia. Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. Salutate Andrònico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia: sono insigni tra gli apostoli ed erano in Cristo già prima di me. Salutate Ampliato, che mi è molto caro nel Signore. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio carissimo Stachi Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo. Anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera, vi saluto nel Signore. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto. A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.
Svolgendo la sua missione, la Chiesa, sia nei suoi sacerdoti, come anche nel suo laicato formato e da formare, essa mai si deve dimenticare che suo particolare ministero e servizio è quello di estirpare l’ignoranza che governa gli uomini e li tiene prigionieri nelle loro infinite e molteplici idolatrie. L’ignoranza dice non conoscenza della verità del Vangelo, quindi assenza di catechesi, di retta predicazione della sana dottrina. La Chiesa conosce molteplici forme per estirpare l’ignoranza dal mondo e anche da quanti sono suoi figli: l’omelia, la catechesi, il catechismo, i corsi di aggiornamento, la lettura personale, la meditazione, il confronto, la direzione spirituale, il dialogo sono tutti mezzi che la Chiesa possiede; usandoli saggiamente riuscirà di certo ad illuminare il mondo di verità e far crescere i suoi figli nella sana dottrina della fede. Basterebbe curare bene ogni omelia, riempirla di contenuti di verità, porgerla con l’unzione dello Spirito Santo, fatta da uomini che credono in quello che dicono e che sono anche credibili perché conformano la loro vita a quanto insegnano, perché il mondo intero facesse un salto di qualità nell’abbandono dell’ignoranza circa le verità della fede che oggi spaventa assai, tanto essa è grande e universale. L’ignoranza circa le verità della fede si può estirpare; la condizione è una sola: il predicatore del Vangelo deve essere limpido per rapporto alla verità, oltre che limpido deve anche essere coerente. Mai egli deve far passare per Parola di Dio le sue idee, mai deve far passare la sua volontà per la volontà di Dio. Egli deve parlare sempre in nome di Dio con la verità di Dio. L’altro deve vedere sempre in lui un testimone del Signore risorto, un suo inviato perché indichi al mondo la via della verità e della vita. Questo servizio la Chiesa deve darlo ad ogni uomo. Essa non dovrà trovare pace finché un solo uomo non sia messo in condizione di poter ascoltare secondo verità il Vangelo della grazia, l’annunzio della salvezza. 

LETTURA DEL VANGELO
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Chi sono gli amici e cosa è la ricchezza disonesta? Gli amici sono i poveri di questo mondo. Come si fanno questi amici? Donando loro il di più. Quanto supera. La ricchezza è disonesta perché accumulata con azioni disoneste, non sante, nella trasgressione dei comandamenti di Dio. Questa ricchezza va restituita ai legittimi proprietari. Con questa ricchezza non possiamo farci nessun amico. Nessuno può usare la ricchezza accumulata ingiustamente per fare opere buone. Prima si restituisce ciò che è frutto di ingiustizia ai legittimi proprietari. Poi con le nostre sostanze, quella guadagnate lecitamente, facciamo il bene. La ricchezza è disonesta quando viene trattenuta per noi, anziché essere condivisa. Perché è ricchezza disonesta? Perché ogni bene che a noi viene dato dal Signore per qualsiasi via, è dato per noi e per gli altri. Trattenere per accumulare è ricchezza disonesta. È disonesta non nell’accumulo, cioè nella sua origine, ma nel suo fine. Il fine disonesto rende la ricchezza disonesta. La ricchezza è buona solo per l’elemosina. Due verità, una dell’Antico Testamento e una del Nuovo, ci aiutano a comprendere bene a che serve la ricchezza. Essa, data con gioia, ci procura una smisurata gloria nei cieli eterni. L’elemosina è un capitale per l’eternità.

Beato quell’uomo che trasforma la sua ricchezza in elemosina. Avrà come ricompensa i beni eterni del cielo. Anche sulla terra i suoi giorni saranno benedetti dal Signore. La sua elemosina tornerà su di lui come benedizione.  Ecco allora il significato vero dell’insegnamento di Gesù. I beni sono di Dio perché tutto è di Dio e anche l’uomo è di Dio. Se noi diamo a Dio i suoi beni, facendo elemosina ai suoi poveri, il Signore darà se stesso a noi in cambio. 

Gesù annuncia un principio di ordine universale: “Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti”. La natura dell’uomo è una. Non solo è una, ma è sempre la stessa. Non è spostando la natura da un luogo all’altro che essa cambia o si modifica. Se ad un uomo vengono affidate cose di poco conto E lui è fedele ad esse, è segno che la sua natura vive di fedeltà. Anche in cose importanti la sua natura mostrerà se stessa. È fedele nel poco, sarò fedele nel molto. Se invece la natura è disonesta nel poco, sarà anche disonesta nel molto. La natura è una, non due. Neanche è divisibile in due. Chi vuole modificare il suo agire, deve modificare la sua natura. La natura solo lo Spirito Santo la può trasformare da natura animale, da natura di carne a natura di spirito. Lo Spirito la trasforma attraverso i sacramenti della Chiesa.

Altra verità insegnata da Gesù: la ricchezza altrui a noi affidata va amministrata secondo regole di stretta giustizia. La ricchezza nostra invece secondo regole di giustizia e di altissima carità. Se siano infedeli nell’una saremo infedeli sempre. Se la ricchezza degli altri viene sperperata, anche la nostra ricchezza sarà sperperata. Ritorna sempre il principio dell’unità di natura. Una è la natura. Nel poco e nel molto. Nell’altrui ricchezza e nella nostra. È una e non divisibile. Ecco l’utilità di Cristo Signore, dello Spirito Santo, della Chiesa, dei sacramenti, dei ministri ordinati. Tutto ci è stato donato perché la nostra natura venga trasformata da natura secondo Adamo a natura secondo lo Spirito Santo.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc  16,9-15
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
Ora Gesù passa dalla natura che è una, al cuore che è uno. “Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro”. Una sola natura. Un solo cuore. La natura non è divisibile. Neanche il cuore potrà essere diviso. “Non potete servire Dio e la ricchezza”. Sono due servizi diametralmente opposti e contrari. Chi serve Dio, serve l’elemosina. Chi serve la ricchezza, serve l’accumulo.  Chi serve Dio, serve i poveri della terra con i beni del Signore. Chi serve la ricchezza, serve se stesso nei vizi e nelle dissolutezze. Urge però distinguere: servirsi della ricchezza secondo Dio e servire la ricchezza come suo vero Dio. Gesù non condanna la ricchezza. Condanna il suo uso disonesto. È uso sempre disonesto accumularla. Anche perché la si accumula per ladri, ingannatori, mentitori, persone senza scrupoli che la divorano in un istante. Oggi sovente la si accumula per procacciatori di affari senza coscienza. Molta gente è ridotta al lastrico perché ha affidato la sua ricchezza per fare altra ricchezza a persone che l’hanno investita gettandola in una fornace ardente.

Ad ascoltare ci sono i farisei. Sono persone attaccate al denaro. Può chi vive secondo la carne concepire discorsi secondo lo Spirito? “I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui”. Il cuore che cammina secondo la carne ha anche pensieri secondo la carne. Mai potrà accogliere i pensieri secondo lo Spirito. Poiché Gesù parla secondo lo Spirito, essi si fanno beffe di Lui. Lo pensano persona fuori dal mondo. In verità Gesù è persona fuori dal mondo. È fuori dal mondo del peccato, della disonestà, dell’ingiustizia, dell’infedeltà, della disobbedienza, della falsità, dell’idolatria e di ogni altra trasgressione della legge del Padre suo. Chi si fa beffe di Gesù attesta che lui vive in un altro mondo. Non però nel mondo della verità rivelata, ma in quello della carne e del peccato. Gesù lo dice: “E beato chi non si scandalizzerà di me. Ciò che dico è purissima verità”. 

C’è una giustizia davanti agli uomini e c’è una giustizia davanti a Dio. Le due giustizie sono diametralmente opposte. Una è giustizia di tenebre e di peccato. L’altra è giustizia di verità e di luce. Luce e tenebra si oppongo, si respingono. Gesù dice ai farisei: “Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole”. Cosa vuole insegnare Gesù al mondo intero? Chi vuole misurare la verità della sua giustizia necessariamente dovrà farlo dalla fedeltà alla Legge del Signore, ai sui Statuti, alle sue Prescrizioni. Per noi cristiani la verità della giustizia è data dall’obbedienza fedele al Vangelo.

Per gli uomini le tenebre sono luce, il peccato santità, l’ingiustizia giustizia, la falsità verità, la disobbedienza obbedienza, l’idolatria vere religiosità. Non sarà mai il confronto con gli uomini che potrà attestare la verità della giustizia. Invece si prende una sola Parola del Signore, ci si interroga su di essa. Si obbedisce ad essa? Dinanzi a questa Parola si è giusti. Ma ci sono mille altre Parole del Signore. Anche dinanzi ad esse dobbiamo essere giusti. I discepoli di Gesù siamo avvisati a stare attenti. Un solo Comandamento trasgredito non ci fa ingiusti solo dinanzi a quel Comandamento. Siamo dichiarati ingiusti davanti a tutta la Legge del Signore. Oggi dinanzi agli uomini, per legge degli uomini, aborto, divorzio, eutanasia, matrimonio fra gli stessi sessi, utero in affitto, maternità surrogata, fecondazione eterologa e mille altre cose sono il bene. Per il Signore sono cose abominevoli. Madre Dio, la Donna che si è consegnata tutta al suo Signore, ci aiuti. Vogliamo essere anche noi interamente del nostro Dio, in Cristo Gesù, per opera della Spirito Santo. 
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